Mediterranean Diet Talk Show

21 Maggio 2010, Sala Petrassi Parco della Musica

Roma

Viviamo su un pianeta vivente e interdipendente, 

in cui un miliardo di persone sono denutrite.

Il Talk Show e’ focalizzato su  tre principali tematiche:

1)      Biodiversità

2)      Dieta Mediterranea Sostenibile

3)      Cibo per Tutti

Stefano Padulosi di Bioversity International  propone di partire dalla biodiversità- tema della 'Settimana' -e da li coprire poi gli altri aspetti legati alla sostenibilità.  Per esempio, Bioversity International potrebbe introdurre: 

1. Perche biodiversità? La BD e' uno dei tre pilastri che sostengono la piramide della dieta mediterranea/DM. Intimamente collegato ed altamente complementare agli altri due pilastri - diversità culturale e diversità ambientale. Essa e' strategica sia a livello di specie, che a livello di varietà. Strategiche sono anche le interazioni tra le varie specie e con l' ambiente. La forte erosione della BD che oggi viene osservata sta minando alla base la DM. Questa deve essere contrastata con strumenti adeguati e altamente inter-settoriali (sinergie necessarie tra agricoltura, salute, ambiente, educazione..).   

2.  BD e sostenibilità: la BD assicura alimenti vari, attraenti per il palato e validi sotto il profilo nutrizionale e della salute, assicura sistemi produttivi resilienti (si pensi al cambiamento climatico) e resistenti a malattie ed insetti, sostiene le nostre tradizioni enogastronomiche e l'economia ad esse legate, assicura un ventaglio di opzioni per le scelte alimentari del futuro...; 

3.  Salvaguardia e promozione della BD: molto di piu' deve esser fatto per la conservazione della BD del mediterraneo da parte dei governi. In particolare,maggiore attenzione deve essere diretta verso la conservazione in situ/ on farm quale strumento complementare alla conservazione ex situ (banche di germoplasma). Strumenti nuovi vanno ricercati per coinvolgere i giovani nella conservazione/promozione della BD e delle tradizioni ad essa associate. La DM come viaggio esperienziale attraverso la BD, alla scoperta di sapori e tradizioni legate alla nostra storia e identità..   Mentre gli altri interventi potrebbero affrontare altre angolazioni come p.e.:

a)      Cibo sostenibile per tutti: andiamo alla radice del significato 

b)      Alimentazione nutrizione e salute: cosa e' oggi la DM e dove ci conduce

c)       Stili di vita che cambiano: come mantenere una DM sostenibile  

d)      Sviluppo sostenibile e DM: aspetti economici e sociali 

e)      Educazione per una DM sostenibile (attenzione ai giovani)  

f)       Quali le sfide nella ricerca sulla DM sostenibile

g)      Collaborazioni e sinergie a livello internazionale su DM e nutrizione

Roberto Capone del CIHEAM-IAM di Bari propone che il CIHEAM-IAM Bari  "veicoli" il messaggio riassunto sinteticamente di seguito. Innanzitutto essendo il CIHEAM un Organizzazione Internazionale a vocazione mediterranea, è fuori dubbio che il taglio del nostro intervento sarà proprio in un ottica mediterranea. I tre temi, Biodiversità - Dieta Mediterranea Sostenibile - Cibo per tutti, sono considerati prioritari dal CIHEAM nel nostro ambito di intervento (Bacino Mediterraneo, Balcani e Vicino Oriente) dove, attraverso i nostri strumenti di intervento -formazione, ricerca e cooperazione, cerchiamo di diffondere le strategie che vengono definite e delineate durante gli incontri che 13 Ministri dell'Agricoltura dei Paesi membri della nostro Centro organizzano ogni due anni.  I temi proposti riconducono in definitiva alla Sostenibilità dell'Alimentazione. Ed è proprio questa tematica che dal nostro "Osservatorio Mediterraneo" cercheremo di sviluppare durante il talk show del 21 maggio partendo dal presupposto che un alimentazione sostenibile dovrebbe includere varietà, qualità nutrizionale, organolettica e sanitaria al miglior prezzo possibile. Dovrebbe inoltre attribuire grande importanza all'uso sostenibile delle risorse naturali, all'uso ridotto delle risorse non rinnovabili ed il mantenimento della capacità di assorbimenti locali  dei residui non utilizzabili. Anche l'impatto delle componenti della filiera alimentare (produzione primaria, industria e distribuzione) e quello del cambiamento climatico nel Bacino Mediterraneo potrebbero essere sviluppate nella giusta misura.



Sandro Dernini, CIISCAM/ Forum sulle Culture Alimentari Mediterranee/Plexus International Forum Onlus

· La dieta Mediterranea, riconosciuta come uno dei sistemi dietetici più sani, attraverso la varietà del proprio patrimonio culturale, e’ ancora poco conosciuta dal punto di vista della sua biodiversità e del valore di benessere (well-being) nutrizionale ad essa associato.

· E’ piú che mai urgente  discostarsi dalla attuale percezione della dieta Mediterranea, come solo modello di dieta salutare, che sta diventando sempre più caro, per ritornare verso uno stile di vita mediterraneo sostenibile, fondato su una varietà di  prodotti locali e stagionali.  

· La varietà delle culture alimentari Mediterranee necessita urgentemente di essere preservata e valorizzata come una importante risorsa sostenibile per tutti i popoli del Mediterranei. 

· La diversità delle culture alimentari del Mediterraneo, così come molti elementi della dieta Mediterranea, sono attualmente a rischio di estinzione a causa della globalizzazione, dell’omologazione degli stili di vita, della perdita di consapevolezza, di significato, di comprensione e apprezzamento, che portano allo sgretolamento del patrimonio mediterraneo e alla mancanza di interesse da parte delle nuove generazioni nei confronti della propria eredità.

· Il concetto di “dieta Mediterranea” si dovrebbe spiegare, al di là della sua valenza di dieta sana, come un sistema culturale sostenibile. Nei paesi che si affacciano sul Mar Mediterraneo vi è una consapevolezza diffusa della dimensione sociale, culturale, salutistica ed economica del “cibo”, condivisa da tutte le popolazioni dell’area.

· La dieta Mediterranea e’ uno stile di vita in continua evoluzione nel tempo. La dieta Mediterranea e’ un complesso sistema di conoscenze condivise sugli alimenti e sulle persone  che e’ il risultato di una particolare regione geografica dalle molteplici sfaccettature storiche ed ambientali. 

· La dieta Mediterranea è una importante risorsa, non ancora pienamente riconosciuta e valorizzata nel contesto del Partenariato Euro Mediterraneo, per il raggiungimento di un effettivo sviluppo sostenibile dell’area Mediterranea.

· Attualmente, nella nuova cornice dell’Unione per il Mediterraneo, ed  in particolare nel 2010 con la co-presidenza della Spagna, la dieta Mediterranea dovrebbe ricevere un maggiore sostegno tramite una maggiore attenzione ai rapporti di Valutazione di Impatto Sostenibile dell’Area di libero scambio Euro Mediterranea, nei quale è previsto un declino del modello alimentare della dieta Mediterranea.  Il rapporto sulla  Strategia Mediterranea per uno Sviluppo Sostenibile, pubblicata nel 2005 dal Programma Ambientale delle Nazioni Unite, riporta:  I modelli agricoli e rurali Mediterranei, che sono all’origine dell’identità Mediterranea, sono sempre più minacciati dalla predominanza di sistemi di consumo di importazione. Questa tendenza è evidente in particolar modo nel declino della dieta Mediterranea, malgrado i suoi effetti positivi sulla salute siano noti. Lo scenario che si prospetta considerando gli impatti previsti derivanti dalla liberalizzazione del mercato, dai cambiamenti climatici e dalla mancanza di politiche agricole efficaci offre un quadro tutt’altro che confortante di alcuni Paesi del Mediterraneo meridionale e orientale, con possibili gravi squilibri a livello regionale, serio degrado ambientale e instabilità sociale persistente e accresciuta.....Creare un ambiente regionale favorevole che aiuti i Paesi a sviluppare politiche e procedure efficaci per l’etichettatura e la certificazione di qualità dei prodotti alimentari mediterranei e volti a promuovere la dieta Mediterranea.


Dieta Mediterranea come modello di dieta sostenibile 

Barbara Burlingame e Sandro Dernini

La nozione di dieta sostenibile sarebbe suonata curiosa solo poche centinaia di anni fa, quando le persone ottenevano la maggior parte dei propri alimenti dai propri ecosistemi. La biodiversità era tenuta in considerazione e utilizzata; gli ecosistemi e le zone agro ecologiche producevano gli stessi cibi che avevano prodotto per millenni. Le conoscenze e le pratiche tradizionali assicuravano la conservazione e l’utilizzo sostenibile della biodiversità degli alimenti all’interno di ecosistemi salutari. L’agricoltura, le diete e la nutrizione sono cambiate così drasticamente negli ultimi decenni che ora il concetto di dieta sostenibile sembra una novità. In un documento del 1986, Gussow e Clancy esploravano la nozione di “diete sostenibili”, raccomandando il consumo dei cibi sia in virtù del loro contenuto nutritivo che rispetto agli ecosistemi da cui provenivano.  Il concetto era preso in prestito da quello di “agricoltura sostenibile,” in quanto attività che non sprecava le risorse naturali e che produceva cibo finalizzato al consumo locale e stagionale.  Similmente, il concetto di dieta sostenibile deriva da quello di “ecologia umana”, termine coniato da Ellen Swallow Richards nel tardo1800 e applicato ai primi curricula universitari in nutrizione umana.  Con l’avvento dell’agricoltura moderna e della globalizzazione alimentare, i concetti di dieta sostenibile e di ecologia umana sono stati trascurati a favore dell’intensificazione e dell’industrializzazione dei sistemi agricoli. Ne è risultato un aumento vertiginoso della produzione globalizzata di alimenti, senza tuttavia portare miglioramenti a livello globale in campo nutrizionale. Il risultato sconcertante, secondo le ultime stime dalla FAO, è che il numero di persone denutrite è arrivato a più di un miliardo. Tale dato si riferisce solo all’apporto energetico della dieta, mentre la denutrizione in termini di micronutrienti è addirittura più diffusa. Oltre ai citati problemi di denutrizione, l’obesità e i disturbi cronici ad essa associati sono in crescita. Se si associano questi elementi all’allarmante rapidità con cui la biodiversità alimentare si sta riducendo, e con cui gli ecosistemi si stanno deteriorando, un riesame dei sistemi agricoli e delle diete risulta assolutamente imprescindibile.  Mentre una buona nutrizione dovrebbe essere l’obiettivo dell’agricoltura, è imperativo non eludere le problematiche relative alla sostenibilità. Molti sistemi dietetici possono essere salutari, ma possono variare sostanzialmente in termini di costo delle risorse. La dieta Mediterranea è stata caratterizzata, analizzata e promossa tramite una varietà di metodi nel contesto di numerose discipline scientifiche e applicate. Essa continua ad essere riconosciuta e apprezzata come dieta sostenibile – nell’Area Mediterranea – sebbene la sua adozione sia in diminuzione. Nella 26° Conferenza Regionale della FAO per l’Europa, tenutasi nel 2008, a Innsbruck, all’interno della discussione sulla “promozione dei prodotti e degli alimenti agricoli regionali tradizionali: un passo avanti verso lo sviluppo agricolo sostenibile”, si affermava che “molte delegazioni hanno sottolineato che la Dieta Mediterranea è ricca in biodiversità ed è nutrizionalmente sana. La promozione della Dieta Mediterranea potrebbe giocare un ruolo positivo nello sviluppo sostenibile dell’agricoltura nell’area del Mediterraneo”. Inoltre, il Rapporto della Conferenza conteneva importanti affermazioni sulle diete sostenibili, per esempio “l’obiettivo dell’aumento della produzione di cibo a livello globale, comprendente biocarburanti, dovrebbe essere equilibrato rispetto al bisogno di proteggere la biodiversità, gli ecosistemi, i cibi e le pratiche agricole tradizionali”. L’importanza della dieta Mediterranea per il resto del mondo non sta nella specificità dei cibi e delle sostanze nutritive da essa contemplati, ma nei metodi utilizzati per caratterizzarla ed analizzarla, e nella filosofia di sostenibilità che ne costituisce l’essenza. Questi stessi metodi possono essere utilizzati per caratterizzare le diete sostenibili in altri ecosistemi e sistemi alimentari, per identificare i nuovi paradigmi di riferimento necessari per affrontare le numerose sfide che l’umanità si trova davanti, con più di un miliardo di persone affamate in tutto il mondo. 
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Diversity for Life

Una campagna globale per la Biodiversità agraria

In collaborazione con numerosi partner, Bioversity International sta promuovendo una campagna pluriennale di comunicazione globale, che avrà il suo apice con l’appuntamento del 2010, l’Anno Internazionale della Biodiversità. L’obiettivo di Diversity for Life è esortare le persone a usare la biodiversità agraria per elevare la qualità dell’alimentazione, garantire il giusto sostentamento e salvaguardare la salute del pianeta. I destinatari della campagna sono i policymakers, le scuole e i mezzi di comunicazione.

I motivi che hanno portato alla nascita della campagna Diversity for Life sono numerosi. Mai come oggi la biodiversità agraria è minacciata. I dati delle ricerche condotte da Bioversity International rivelano che, entro il 2055, molte colture fondamentali come grano, avena e segale perderanno terra preziosa per la loro coltivazione a causa dei cambiamenti climatici. Questo fenomeno sarà avvertito maggiormente in regioni già deboli, come l’Africa sub-sahariana e i Carabi. Inoltre, la corsa alla produzione di biocombustibili ha ridotto la disponibilità di terre da coltivare, contribuendo all’aumento attuale del prezzo delle derrate alimentari. In realtà, ciò che è a rischio è proprio la biodiversità agraria, ovvero l’unico strumento capace di arginare il dilagare della povertà e garantire la sicurezza alimentare.

Le Nazioni Unite hanno dichiarato il 2010 Anno Internazionale della Biodiversità, una straordinaria opportunità per promuovere l’importanza e il valore della biodiversità agraria. In un momento così difficile per l’umanità, dobbiamo assicurare che questa risorsa – così importante per il benessere fisico ed economico dell’uomo – riceva l’attenzione che merita prima, durante e dopo l’Anno Internazionale della Biodiversità.

In tutto il mondo, gli uffici di Diversity for Life coordineranno le attività che si svolgeranno nel 2010 e negli anni successivi. Tra le attività ci saranno tavole rotonde per i policymaker, visite sul campo per giornalisti, produzione di materiali didattici per le scuole, programmi radiofonici e televisivi, mostre e fiere. Le attività che si svolgeranno nei singoli paesi saranno legate a quelle a livello globale – tra cui importanti forum internazionali come la Conferenza delle Parti alla Convenzione sulla Diversità Biologica – consentendo così di portare avanti una campagna davvero globale, attraverso la condivisione dei messaggi, dei meccanismi e delle lezioni imparate.

Il Segretariato della Convenzione sulla Diversità Biologica ha appoggiato caldamente la campagna Diversity for Life, considerandola come un fondamentale contributo al raggiungimento degli obiettivi dell’Anno Internazionale della Biodiversità.

Il 2010 è certamente un momento fondamentale per la campagna Diversity for Life ma non ne costituisce l’obiettivo finale. Sono molte le sfide che l’agricoltura e l’alimentazione dovranno affrontare nel prossimo futuro: dovranno continuare gli sforzi per promuovere la biodiversità agraria come risorsa per fare fronte a queste sfide. La creazione di collaborazioni con diversi partner e attori consentirà alla campagna di progredire e continuare anche dopo la conclusione dell’Anno Internazionale della Biodiversità.

http://www.diversityforlife.org/
2005 Appello Aperto di Roma per un’Azione Comune sul Cibo nel Mediterraneo 

Nel 2005, alla Sapienza Università di Roma, in occasione del 3° Forum Euro-Mediterraneo sulle Culture Alimentari, fu emesso l’Appello Aperto di Roma per un’Azione Comune sul Cibo nel Mediterraneo. Nell’Appello veniva riconosciuto pienamente il “cibo” quale elemento cardine nello sviluppo delle azioni future del Partenariato Euro-Mediterraneo, per quel suo ruolo centrale e strategico ben definito nella Dichiarazione di Barcellona, con particolare riguardo alle tre dimensioni sociale, culturale e umana; veniva riconosciuto pienamente il diritto di ognuno a nutrirsi secondo le proprie convinzioni; veniva riconosciuto il “cibo” come un “fatto sociale totale”, un elemento importante di cui tenere conto per il dialogo e la comunicazione sociale nell’Area Mediterranea e altrove; veniva raccomandata una definizione comune della tradizionale Dieta Mediterranea come priorità in una prospettiva e una strategia comune a tutti i Paesi Mediterranei; inoltre si raccomandava di tenere in grande considerazione il dato che i giovani, nel Sud e nell’Est del Mediterraneo, costituiscono la stragrande maggioranza della popolazione.

Tra le altre raccomandazioni, i seguenti punti furono sottolineati:

· Riconoscere pienamente il “cibo” quale elemento cardine nello sviluppo delle azioni future del Partenariato Euro-Mediterraneo, per quel suo ruolo centrale e strategico ben definito nella Dichiarazione di Barcellona, con particolare riguardo alle tre dimensioni sociale, culturale e umana;

· Riconoscere pienamente il “cibo” quale mezzo per conoscere la diversità e trasmettere la conoscenza dell’altro;

· Riconoscere pienamente il diritto di ognuno a nutrirsi secondo le proprie convinzioni;

· Considerare il “cibo” come un “fatto sociale totale”, un elemento importante di cui tenere conto per il dialogo e la comunicazione sociale nell’Area Mediterranea e altrove;

· Agire insieme per rivitalizzare le capacità locali e ridurre la crescente erosione della diversità del patrimonio delle culture alimentari Mediterranee, e per rafforzare la sostenibilità dei sistemi agro-alimentari di tutti i Paesi Mediterranei e la sicurezza alimentare nell’intera regione;

· Ricordare che la parola greca “diaita” significa equilibrio, stile di vita. Quindi, la tradizionale dieta Mediterranea, è più che una semplice dieta; è un completo modello di stile di vita in cui l’attività fisica gioca un ruolo importante;

· Stabilire una definizione comune della tradizionale Dieta Mediterranea (equivalente ad Alimentazione Mediterranea o Cultura dell’Alimentazione) come una priorità, allo scopo di presentare una prospettiva e una strategia comune a tutti i Paesi Mediterranei. Tale definizione dovrebbe riferirsi alla tradizionale Dieta Mediterranea preservandone l’eredità  culturale. I principali prodotti nel paniere comune sono: olio di oliva e olive in gran quantità, frutta, verdura, cereali (per lo più grezzi), legumi, noci e pesce, moderate quantità di prodotti caseari (preferibilmente formaggio e yogurt), e piccole quantità di carne e derivati della carne. Il vino, bevuto con moderazione, è accettabile quando non contrasta con le norme religiose e sociali. La peculiarità del modello non è solo una lista di cibi (alcuni tradizionali), ma anche la sua sostenibilità (per lo più prodotti freschi di stagione e locali), la preparazione secondo ricette tradizionali e il modo e il contesto in cui si consumano, che pure sono componenti chiave della Dieta Mediterranea. 

· Considerare che lo scenario globale in cui è collocata la complessa realtà del Mediterraneo, con i suoi problemi di interdipendenza, richiede la riformulazione di un pensiero trans-settoriale capace di esprimere nuovi paradigmi di sviluppo per il Mediterraneo;

